LA SPOSA INDIANA 

f 

DRAMMA PER MUSICA , 

* t 

Rappresentato la prima volta in Napoli 

NEL REAL TEATRO S. CARLO 


a’ 12 di Gennajo 1822 , 

RICORRENDO IL FAUSTO GIORNO NATALIZIO 
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FERDINANDO I. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE . 
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NAPOLI, 

dalla tipografia flavtina. 
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L soggetto di questo dramma ì ideale ,* sì finge 
che un Re indiano , per nome Zora i y sia per pren-j 
dtre in i sposa una Principessa chiamata Et mena ; 
che la fama della bellezza di lei abbia indotto al- 
tro Re a vederla t quindi a chiederla in mogli 
e che in seguito d' un ’ rifiuto siasi suscitata la guer- 
ra fra ' due rivali. Fin qui l' antlf atto dei dramma, 
Nel corso dell' azione si è immaginata che rie- 
sca a Paimoro ( nome del pretendente Re ) di sog- 
giogare Zorai , e che il condanni a morte par pu- 
nirlo de' suoi disprezzi } eh' Erissena condiscenda 
a Paimore , pure hi egli doni la vita e. restituisca 
il trono a Zorai « ma che sia mente della reai don- 
zella , ottenuto che abbia /’ intento , di uccider si on- 
de serbarsi fedele in amore ; che in punto d'ese- 
guire il suo disegno , Paimoro , sorpreso da tanta 
generosità , si mostri anch' egli generoso con ren- 
derla felice unitamente al rivale , e faccia quindi 
ritorno al proprio regno , accompagnato dalle accla- 
mazioni di quel popolo eh' egli avea soggiogato. 

Se la concisione di questo dramma spiacesse 
«1 lettore , trovando troppa, accelerata 1* azione, 
forse non rincrescerà allo spettatore , in conside- 
razione che la brevità, pelle odierne opere in mu- 
sica ai rende di giorno in giorno piìi necessaria. 

r ■ - * — i u - m— ■ t» 1 » ■ ■ — — — • — — 

Il dramma è del Sig. Schmidt , poeta de’ reali 
teatri di NapoK . 

La musica è del Sig. Maestro Generali. 
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INTERLOCUTORI'. 


ZORAI, Re d’ una parte dell’ Indie, . 

Signor David . 

PALMORO, Re d'altra parte dell Inde, 

Signor Noveri , al servato della reai cap* 
\ palla . 

ERISSENA , promessa sposa a Zorai , - \ 

Signora Comelli - Rubini . 

ABISARRE , padre d’ Erissena , del sangue re** 
le di Zorai , . 

Signor Benedetti . 

RIZA , confidente d’ Erissena, 

Signora De Bernardis maggiore. 

TBAER , capo de’ Rageputi d* Zorai, 

Signor C hi zzai a • 

Bracmani . . 

Rageputi . . 

Baniaoi . 

Lavoratori f 
Po.nnc . 

La scena ì in una città sutT Idispe 
e ni suoi dintorni . 


Architetto de’ reali teatri e direttore delle deco- 
,,xLi , Sig. Cavalier Niccolino 
Le scene sono state inventate e dipinte dal Sig, 
Tortoli , allievo del suddetto . 

I4acchini$,ti Signori Corazza , e Giuseppe Pappa 

Inventori del vestiario, Sig. Novi per *b‘ t * 
da uomo i Sig. Giovinetti per quelli da donna.. 
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LA SPOSA INDIANA. 
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Ahi. 

Coro. 

Tha. 


ATTO PRIMO. 

, I ‘ •' ' • 

Atrio nella reggia > dalle cui aperture 
vedonsi i reali giardini . 

SCÈNA li 

AfcJSARkE, ThaFR e Rageputì ? che giungono 
tumultuosi da diversi lati * 

» ■ * f •'* 

CORO a più parti * 

Éndettà . * . 

Furore » • * 

Difesa è « « 

Valóre # • • 

All’ àrmr . . . 

Fermate . « *' 

Si corra * . . 

Ascoltate i . * ’• • 

Abi.Tha. E’ d’uopo indugiar. 

Coro. Non giova il consiglio ; 

Sovrasta il periglio , •; 

Si Vada a pugnar. • ; * 

Ahi. Magnanima è 1’ ira , 

Zorai già 1’ ammira j ' * • - ’ • 

Ma vuol che sia guida 
Prudenza al guerrier * 

Abi.Tha. Chi freno non sente, 

Chi cieco s’ affida , 

Di gloria sovente / t 

Smarrisce il sentier « f 

Minaccia furente , 

A guerra ci sfida 

Nemico possente ; . V 1 

Si compia il dover.*.. ^ ° '[ 

( In atto di partire. ) 

A 3 Abi . 
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* ATT òg ' > . . 

-4 ài- Guerrieri , il <iover prime »T Opponendosi* ) 

In voi ha f obbedir , Zorai rampone ; 

Per suo cenno vel dico - . \ 

Quei possente nemico* **. 

Che d‘ affrontar bramate * 

® -Fori* pari aiie nostre in campo adduce. \ 

Lo affronterem $ ma duce 
Mai sicuro è il furdr : prudenza seco 
Vuoisi adoprar f Si freni 
L’ intempestivo ardir? . E’ sacra legge 
'L’assoluto voler di chi vi regge. 

C 1 snidati lèntamente si allontanane . ) 

SCÈNA II* 

t * 

» Abisarre * Thaer . ■» 

* 

^ì.npHaef, tua cura sia de’ nostri prodi 

JL Rattemprar T ira j a’ duci Ornai sià not«f 
li sovrano comando * 1 . 

Tha. Ma il nemico’ 

A questa volti inoltra il pié;/n’d prova 
Il tolto campo deli’ Idaspe in riva,* 

Che da pili giorni... . 

Ahi* Forse 

Altra cura di guerra a ciò Io move * 

Forse rivolge altrove . / 

I passi e 1’ armi « Addio ; Zorai m’ attende . 

( Parte. ) 

SCENA Ili. 

» « , 

Th aer . 

D Unque dal dubbio pende 

Della patria il destino . Ah ! che pur troppo* 
Patria infelice , il cielo 
Ti minaccia sventure ! . . Ecco colei 
Cagion de' danni tuoi , benché innocente i 

( Si ritira * ) 

• - 4 . 

SCE- 
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PRIMO. f 

S C E N A IV. 

ÈitTSSENA , RlZA , danne ; 

Ciro» Olente - gemente 

JL/ Ti mostri così? 

Eppur mai per te , 

Pinor non risplendè - pili bello il di • 

- •£ - Il cielo clemente 

Tuoi Voti ascolti j 
Vuoi darti mercè. i ^ , 

Ora il tuo duol perchè - non ài calmi? 

Eri. Stupor non è che un cord 
Trovi cagion di pena » 

Se dell’ altrui .dolore 
^ , .Colpevole .si fa . , 
A/z4,Ccn>.Consolati ; Erissena ; 

Colpa il tuo cor non ha « 

Per me rimbomba 
• Tromba - di guerra; 

Di sangue inondasi 
Già già là terra : • ; 

Ahi tetra immagine 
.... M’ empi ■’ orrori 
Rh za ; Coro i Sì tetra immagine 
Sgombraci ài cor 4 
Eri. Di vòcd queruli ^ 

$ento - 1’ accento 
Che ih sen mi dice 
Trema, infelice l 
... Speme non v’ è i 
Rizài Coro, Sì tetra immàgine 
Sgombra da te è 

Ri za. Eppure il giorno è questo 

Da te,' da noi sì lungamente atteso , 

Giorno eh’ è meta a’ caldi tuoi desiri j . . 

A4 * ^ 
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t atto 

E freno ancor noo hanno i tuoi sospiri / 

Eri. Ma che ! forse- ragióne 

Di sospirar non ho ? Sai che Pai moro 
A Zorai mi contrasta \ 

Che oggetto io son di rea discoidi* , e tema 
Che forieri e seguaci < ' 

Siene di sparso sangue i miei sponsali ; 

Che della patria a’ mali hó il cor commosso j 
E vuoi eh’ io non sospiri ì Oitnè! non posso « 
Riza. Calmati , io tei ripeto . 

Il t more è il maggior de’ mali tuoi. 

Forse non -è per no* £ -} 

Perduta ogni speranza ... , 

Ecco Zorai ... Nel voltò 

Ha il giubbilo del core . , 

Un soverchio rmore ornai raffrena. 

Eri, Un impossibil vuoi . ’ ~ r 

( Riza parte collt'dbime . ) ■» 

. - £ ■* ' I. ’ *■ 

SCENA V. 

• * " ' * • • * 

. Zorai , ErIssena . 

Zor. B Ella Erissena ! 

Sposa !... Soave nome 
A un* alma che t’ adora ! 

La sospirata aurora , 

Lòde agii dei 1 spuntò. 

Eri, Sposo... se grata io sonò 

Sa il cielo e tu lo sai . . . 

( Come frenarti mai 
Misera cpr potrò ? ) 

Zor. Qual aspro duol sul ciglio, 

Cara, ti veggo impresso/ 

Eri, M’affanna il tuo periglio, 

Gioir non m’ è permesso . ■ 

Zor. Lungi ogni tema: il fato 
Alfin per noi cangiò. 

Eri . 


•4 * 
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P;R t M „«0 * 

Eri. ^ t .•<»', 

£>,*, il II rivai da noi 

Ritorce i pa«i suoi* , 

Eri* Cielo 1 » • • • * \j < i ■ ' 

Zor. . . H ncjnico altero 

Già sgombra . . , »'■ • rr ’ 

Erié,v.: . CM I- fa vero ? 

Zor. Non dubitarne . 

Eri* , - ' - Oh numi, 

Sentiste al fin pietà! 
a z. Oh quanto è mai soave 

inaspettato bene,! 

Come le nostre pene 
Dimenticar ni fa i • 

Zor* Sì , diletta Erusena , 

Quell’ ardito rivale oggi ricalca 
r i.’ orme ohe impresse. Vuoisi 
Che il possente Zamor guerra gli mova ; 
Furtivo espiorator men diè la nuova* 

Eri * Ciel pietoso! ' 

; S C E N A Vl.f\ 

Abis arre. I precedenti . 

Ahi* JLrfE vìe : 4 

Già tutte ingombra il popolo giulivo . 

Depon 1’ armi il guerriero \ 

Oli spande ogni sentiero 

Ir erbe e di nori ; chi di verde fronda 

Il crine si circonda ; ' 

Chi canta inni di pace* 

E chi di Brama all’ ara i , 

Sacrifici solenni offre o prepara * 

Eri. Sposo !... padre !... è sì grande 
La piena del piacer che il sen m 1 investe « 

, Che 

Diqitìzed by < 
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io ATTO 

Che im sogno parrai quante ascólto r 

Zor. r ' • Vieni * 

Mia sposa e sua regia* 

, li popolo ti vegga; , • • : — -> i 

Ahi - * v::*I poti miei^ .v* * 

I! mio paterno zelò ! . 

Ricompensasti alfine pietoso cielo! (Partono.) 

* • . i • » • » ** * * ( » « * 

SCENA VII. 

( Notte ; ) 

/ ' * : ) ,» * 

Valle è corona di monti ingombri di 
folte boscaglie . Il cièlo è nuvoloso 
in modo che appena vedesi un leg- 
giero chiaror di luna . 

w ' - • * •-* è 4 

Preceduto e seguito da ‘numerosa schiera ti accom- 
pagnare da' duci, Pa Lisi otto scende bella valle • 

tdORO di duci . 

* * * ^ ^ • « 

S olitario ed ombroso è il sentiero 
'E* ia vaile all’ impresa opportuna i 
D’arre nubi s’ ammanta là luaa ' 
Tetto,- sire , è propizio per te. 

Al superbo nemico si vàdà 
Or che illuso depone la spada . 

Già t’ arride propizia fortuna ^ 

Il ti vale feià cade al tuo piè; 

Pali Quello sdefbo 

Che m’accende 

Più ritegno *•-* 

Non avrà . 5 

Io schernirò ? . . ; • 

Chi m' offende 
Impunito -, 

. .Non andrà 

Cam. Chi t’ Offende 
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PRIMO; ti 

Impunito -i 

Non andrà . r * 

Pah £ Rivedrò quel caro oggetto , . 

Che d’ amor m’ infiamma il petto „i 
^ Ma però quest’ alma amante 

Giubbilar mai non saprà, 
leggerò su quel sembiante 
La sentenza mia fatale j i . * 

E la sorte d’ un rivale 
Questo core invidierà . ) 

> * * * •. f.- » < •* '»« 

( Rimane per gualche tempo pensieroso § poi 
• se Hot endòsi dice : 4 '• ». - /' 


O piusta mia vendetta 

T’ affretta 4 amor ti brama $ 
Ti chiami - il mio fvror 4 j 
. t Qualche conforto almeno X 

Avrò nei mio dolor 4 r , « 

Coro • X’ istante di vendetta 

Ornai, signor* s’affretta; 

Sarai contento appieno 
E sposo e vincitor.» . ' ) 


Fai . Dunque? . . ( Ad uno di duci, ) 

Duce, ? Vinto dall’ oro $ 

Colui che in guardia stassi al maggior varcò \ 
Della città nemica .» • .• ì • « » 

L’accesso $lle tiie schiere • \ * -st : 
Agevolar saprà ; Solinga è breve j 
. E jà via tortuosa.. • , 

PaL Vadasi . A chi tutt’ òsa . . j 

Pia propizia la sorte. Ornai si movd 
Celere il campo e taciturno . A voi 
là mia vendetta affidò j , . _ 

Affrettarla , compirla ora dovete , 

E adeguata merce dell’ opra avrete • ", . »- 


( La schiera s'inoltra nel più folti del tosco t 
é si perdi di vista, l 

SCE- * 


«« ATTO 

SCENA vnt. 

Piazza illuminata a lampioni di tarj 
colori , e adorna di festivi apparati, 
per celebrare le nozze di Zorai e 
d* Erissena. Tempio di Brama aper- 
to in prospetto < 

( Il popolo ingombra la piàzrj^. ) 

Una comitiva di Bracmani , di Rageputi , di Ba- 
tjiani e di Lavoratori (i) precede I' ahivo di 
'Zorai e d' Erissena al suono di lieti strumenti , 
Terminata la marcia si canterà il seguente 

CORO generate , 

N Otte, che invidia desti *' 

A’ rat dèi giorno j 

Che pacifica festi 

A noi ritorno t 
Affretta 1 dolci istanti 
In cui , dell' ara al pié , ' 

Giuria gii sposi amanti 

Amore e ft# • 

S Ó E N A IX. 


Zorai * Erissena , Arisarre* Riza e donne , 
con magnifico corteggio, in- cui splende tutta da 
pompa degl' Indiani ,'*H popolo s> prostra, 

CORO generale , rivolto al tempio, 

N Ume , che l’India adora, 

Che rendi a noi la pace « / 

Li casta, amica face 


(0 Quattro classi in cui fu diviso il popola 
indiano . I Bracmani sono persóne del culto di Bra+ 
ma ; ì Rageputi , gente guerriera j i Banconi ^ i com- 
mercianti • t lavoratori q artisti , il rimanente del 
popolo i J 
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W R I M O, 13 

Degli sposi q?l seno 

Avviv» ognora, '* 
< - Onde felici appieno ’ 

Giungano a tarda età , 

E nostra sia I? lqr felicità. 

Z or. E ri* ( Dolci palpiti d’amore ( Ognuno da fi- ) 
Io vi sento tptti al corei 
Cari moti! - solo ignori 
> ' \ A chi un’alma in sen non ha. ) 

Aiti* ( Dolci affetti ! un genitore ( Coma sopra*) 

\ 1 Or vi sente tutti ai core! 

Cari moti ! T solo ignoti . . 

A chi un’alma in sen non ha. ) 

Coro* Alme fide, innamorate, 

Quai delizi? in poi destate! 

Ciel pietoso , accogli- i voti 

Di sì bella fedeltà . ri 

Parta del Coro , 


All’ara , al tempio 
Bratpa v’ invita . 


Zor* 

Mia sposa! sieguimi « 

Eri * 

Vengo , mia vita ! 

A 2, 

Vie più si stringano, ( Tra loro. 3 
Amato bene, 


Quelle catene 
Che amore ordii 

« *■ 

Coro , 

Sposi adorabili ! 


In seno a! giubbilo 
Vi miri l’ india 
Sempre così . 


( Mentre gli sposi x’ incamminano al tempia , 
si sente un lontano tumulto. 

Voci in distanza* 


All’ armi! all’ armi! 

Tutti. , . Ciel! che avvenne? 

Voci come sopra * ’ AH’ armi J 

S OJ- 
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SCENA ‘ X. ' 

Th aer frettoloso •' I precedenti. 

Tutti. He rechi? t r /; " 1 ' . tt -j 

I bi. 'Siam perduti !... Uqjradiroepto 

Al “perfido Paimoro aprì le porte. 

Tutti. Miseri poi!., qual colpo!., Ahi cruda sorte ! 

( Zolfai ^Thaer e molti seguaci snudano le spade , 
' f g ne k> cornante i incamminano incontro al nemico ,* 
il popolo f ugge. Erissena r che vorrebbe seguire 
Zorai , vien trattenuta dal padre . ) 
t i * • f '• 

S C f E N A xr. . 


Erisseva, Abis arre. 

• * 

JZri. A H! lasciami.^. 

Abi. il , T* arresta . . . 

Eri. Deggio seguirlo anch’io... 

Abi, No, figfìa. 5 ' ’ \ 

Eri, , Padre mio , 

Lasciami , per pietà ! V 
Abi. , Viepi, tenti am lo scampo. 

Eri. Scampo non ho che in morte . , . 

A 2. Sfogati avvèrsa sorte x 

Sazia tua crudelt^! ( Strepito d' armi.) 
Abi. Figlia, obbedisci: il voglio... 

V : -, , ( Ritenendola . ) 

Eri. Salvami il caro sposo... 

Abi. Spera nel elei pietoso ; 

Difenderlo sagr^ . 

( Cresce le Stupito. ) 

Eri. Che barbaro momento! 

Abi. Che notte di spavento ! 

A 2 . * ' Fatale avversità ! 

. ( Abistrre conduce a forzai Erissena . ) ' 


SCE- 
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PRtMQ. i« 

scena .xrr. 

I seguaci^ di Zor ai traversano velocemente la pi azza ^ 
inseguiti da gite li di Paimoro . Divieo maggiore lo 
strep to di armi , che poi gradatamente s. allontano , 
Palmoro , con drappello di guerrieri , parte 

de quali custodisce Zorai . t 

Fd» T^Co ^ t?mpio ; già splendon le tede: 
Ali Va, corona - l’amore e |a fede, '+ 
E perdona - se ardito all’ eccesso 
Qui dappresso - ti volli ammirar, 

Zor. Vile! è questo il tuo vanto di guerra? 
TraJitqre * in obbrobrio alia terra! 

Il mio core - fia sempre lo stesso; 
Benché oppresso - non so paventar • 11 ^ 
Pai. Deporrai fra’ tu >i facci l’orgoglio . 

Zor, No , t inganni : anch io nacqui sul soglio • 
a Quando manca fortuna e possanza , 

Pai. La baldanza -‘opportuna non è#* 

Zor. La costanza - fia degna d'un Re. 

s C E N ^4 XIII. 

£ RI SSENA frettolosa , seguita da Abisarre, da Rf» 
2A e dalle sue donne . JJt piazza si riempie de* 
seguaci dt Paimoro e di moiti prigionieri . l pre- 
ndenti , • • 


\ rEderlp vogl 1 io . f , ' 

. V . Deh ! figlia . . . ( che pena ! ) 
idolo mio! • # • ( Si abbìacciun$ # 


Pai 
Coro . 


) 


( E* dessa ! Erissena ! .’ * . ) 

( Oh affanno! oh dolor! >) 

( Per poco ti frena - 
Geloso furor . 1 )<■ 

\ Zor. Bri . Pai. Ahi. 

( Infelici affetti miei 

Quanto mai penar mi fate! 

I* * r * vostra , o stelle ingrate , 

No, soffribile non è.) ( Pausa . ) 

Zor. * 
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Zcr. Empio , fremi : in lei tiaiir» 

i.’ adorato mio tesoro. -, r 

( Tenendo Erisfena per mano. > 

Eri . AI suo fianco ogni martora 

Divien giubbilo per nje . * -„.i \ 

Pai. Tanto ardire al mio cospetto? ... 

Ma già pronta è la mercè . 

Zar. Eri. Tanto ardisce chi nel petto 

lontre amor, costanza e ic. 

( Gli sposi nuovamente si abbracciano , Pal- 
' r mora freme; poi nel bollore dello sdegna 9 
• . dice a 

Pai. ' . Tremate, 0 perfidi, 

Pel? ira mia % \ 

' (Che, piu terribile,. , # ; . 

Piombar dovrà. .. . . 

Z or. ’ Tremi chi ha I’ anima 

Perversa e ria., . _ „ 

Tremi chi barbaro. J 
Legge non ha. 

Còso/'- v ( Afri patria misera; 

• •« ì ■ Di te che fia ? 

Inevitabile • 

Fatalità! ) 

Personaggi. ( Avvampo » dal** 0 

Pi rabbia e fnror, * . \ 

* Temendo martiro • «X 

Mi lacera il cor! ) 

Coro . ( Che fiera tempesta 

Di smania e terror ♦ m • .*i 

Che nòtte funesta , 

Pi lutto e d’ or io? ! ) 

v * 

fine dell ’ atto primo » 1 



atto s e c ondo. 

Atrio come nell* atto primo . 

S C E N A I. 

Thaer , Riza , donni . 

Tks»C* F, Riza, li nostro stato 

^ Forse si cangerà . Cessò in Paimoro 
L’ impeto primò ; mite or si dimostra j 
A’ sugi guerrieri impone 
Di rispettar noi vinti \ a dice 
Che sol per suo nemico 
Riconosce Zorai, nja il vuole amico. 
ftiza . E sarà ver‘ì Felici noi , se il cielo , 
Dopo tanta sventura, 

Fa che ricda la pace 9 queste mura ! 

-* Riza e donni . 

0> nutrie dell’ India v 
Quest* cimbra di spenda » 
Nop far che dileguisi ^ H 
D r un popol che. geme : 

Deh.- 1 senti pietà . 

( Riz* e le. donm partono . ) ' 


l 7 




Si C J?. N A ÌU 

- » \ 

.. Thaer • 

r * ‘ • * • t i. | *• 

Io cor i non t’ ingannasti Il sol cadea, 

E mentre ognun godei pace e contento , 
Fiero presentimento . .. ~ 

Ti Iacea palpitar • *. Giunge Filmerò » * • 
A n diana ... 


M 


SCE- 
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18 ATTO 

S C E )N A I ÌU 

Paxmoro, guardie, Thaer . 

Pai r T‘ v Arresta , Chi sei tu ? 

T ha. JL . . , . t Son io 

De’ Ra»eputt duce-j*'- •• - 

Suddito tra i più fidi 
D’ un infelice Rei 1 - * • - 

Pai. Di quel che credi 

Ei fia meno infelice, ‘ ' ». • ■*- *0- 

Se !’ altera cervice 
Alquanto piegherà. Parlargli io bramo;’ 

Il sappia. A lui t’affretta. ( Thaer parte ^ 

S C È A 

Palmoro , guardie t~ > * r ‘‘ -* % 

Ppur la mia véndetta * 

Lieto »finora non merende. Amoré . 
Solo mi sta nel core. Altro non vedo. 

Altro non curo, eh’ Erissena £ e mille 
Regni darei per quelle due pupille.,^ 

Ecco il rivale ...Oh come ha in volto impressa 
La baldanza del cor! 

*« Vi- . « . . 

S C E N A V. 

ZoRAI , guardie . PÀLRiókt) • 

Pai. Orai , t'appressai > ~ *;'• * 

Zor.éLj A che mi vuoi? Sperasti 
Di vedermi avvilito 'al tuo cospetto? 

Ah! t’ ingannasti a?sai ; 

Alma pari alla tua non ha Zorai . 

Pai. ( L’ira si frenivi Ai mio cospetto^iè Vfto , 
: Vieni quabpMgionfej©^ * ;• > ,^., v ., J /}. 

Ma prigioniero Re. DLferrei lacci’ 

Non Je^ìsggravar f la reggia*' ' ' t i* 

Tuo carcere è finora. In altra guisa 
Meco forse opreresti , se foss’ io 
- 'I Nel 
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S E C tO N D 0 . if 

Nel tuo stato presente, e tu nel mio. 

Zor. Qual è il tuo stato ? Quello 
Forse d’eroe conquistator ? Paimoro 
Non col brando,, coll’ oro , t 

, Col valore non già , col tradimento ^ x 

De’ nemici, trionfa in un momento . 

Pai. Risparmiando il sangue - 
De’ tuoi , de’ miei guerrieri , 

L’ immeritato: oltraggio, 

Se a vendicar io giunsi, oprai da saggio . t 
Zor. Chiami offesa il negarti ^ , - 

Donzella, altrui promessa sposa ?.. 

Pah. ^ jj v ji ? 

Disprezzo tuo mi punse 

Pih del rifiuto . . . Ma garrir non voglio . *. \ 

Odi : ti rendo il soglio, , 

Pace, amistà ti giuro. 1 » 

Zor. Generoso cotanto! ^ 

Ascolto il ver?.. Crederlo posso appena .♦• 4 , 
Pai. Ma un compenso, vogl’ io . 

Zor. Quale? 

Puh. r Erissena. t 

Zor. Stelle! Erissena ! .. ,ah ! pria 
M’ incenerisca il ciel. Per. tuo tormento , 

Sappi che invan porresti 

Con la forza ottenerla. Il ben che- adoro , - 

Non in braccio a Paimoro, in braccio a morte 
Prima cader saprà .. - 

Pah Taci. Rammenta 

Che sprezzata piet^. furor, diventa . 

Se disprezzi i doni miei „ x 
Se non curi frtpace e regno, 

Proverai qual, sia. lo- sdegna 
Del severo vincitore. .» 

Zor, Vincitori .-. quel labbro, frena : 
Favellando orror mi fa^.4 
Vincitor non fosti mai 9 -, , 
v Ma codardo. e traditore-.,, 

... B 2 
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Pai, 
Zot . 


r* 


Eri. 

/Sor, 


Eri . 
7*r. 
Psi. 


3» 


gor. 

Eri. 
Pai . 

A 2. 

£tìr. 


&ri. 



ATTO 

E tant’ osi Ir ,5 

Io non tr temo. 

Di mia vira anche all’estremo 
L’ ira tua saprò sfidar . 

Dunque muori ... ( Snudando la spada ,) 

SCENA. VI^ v l< ; : ; ; ’’ 

Erissexa • I procedenti , ■ < 


o 


f 

t 


( F rat ponendosi. ) V_/Imd l t' arresi? . •' 

Di lui de^ne son rai gesta : 

( Ad Erissena . ) 

Vibri pur l’invitto asciar, * 

* Pria di spargere quel sangue, 

\ Tutto il mio dovrai versar, » 

< Lascia pur che nel, mio sangue 
Giunga i fasti ad eternar . 

No , non basta il vii tuo sangue 
Il mio sdegno ad appagar, » 

( Ripone la spada . ) 

( A quanti acerbi affanni: 

Mi danni - irato ciel! 

La mia perversa sprte 
Di morte - é più erudel . ) 

(Guardie * ‘ . 

Mio bene, addio! * 
f Pensa f , r . 

Non piò : t* intendo , 

In carcere tremendo 
Traggasi * 

. Idolo mio I 

Se a me fedel sarai , 

Contento io morirò . 

Se a cruda morte andrai , 

Fedel ri seguirò. 

(Rabbia, furore ornai 

Resiatervi non *o.) (Partono. ) % 

SGE* 
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§ È £ Ó N D Ó. 

* G E ri À- Vttl 

• • .. • r , » £+: i 

RitA * Ab barre *k • Z . 

&ixè • "X ?"Edt i,t d’ ira furente 

V Colà Paimoro ; i* Osservi 
Fra le guardie Zorai . .. struggersi in pianto' 
hi desolata figlia » 1 \ , .> 

Ahi. Misero genitore chi mi consigliti v 
Riza. Thaer qui giunge . * * oh come 
Smarrito è in volto! . . * . 

* * < ' * #•“ ' . , t . * 

S G E N A . Vrit 

' ■ - j/ i 

Thaer , Ragiputi. 1 precedenti» 


P 


* i 


N. i 


Ària j 


Mi 

Forse httóVa sventura . . . 

Tha. Oimè ! Palmóso giura 
Del nòstro Ri la mòrte* 

Abi. Oh ciel ! * 

Tha . SI caro sangue r 

Rispafmift , per pietà . Solo Erisseiti - 
Placar potria tanto furore. In lei 
Fonda la patria afflitta ogni Speranti* 

Riza . Ah ! sì , soltanto in lei * 

Scèna ix. - 

Erisseha piangente fra k sue danne* 

I precedenti , * - 

* ' . W SvIW' i! 'h 

Ahi. ~ favinta. 

Piangi ! Beh giusto è il pi anta, tu© ►;< Ma dimmi; 
Se quello della patria ^ -, 


Bl 


Ter- 
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Hi -'À-T T'O 

Terger potessi, noi faresti ? . . 

Eri. -Oh padre ! 

E domandarmel puoi ? 

Abi. Se del tuo Rq la’ preziosa fita 
Tu potessi salvar? 

Eri. ' Di te son figlili % J* . »-A 

A rao 2"orai , T adoro ... ' ’J 

'Ch’altro ditti poss’ io ? » 

Abi. No , smentir non potresti il sangue miei 
Dunque vanne a Paimoro; vita e regno . ~ r V 
La destra tua ‘può rendere a Zorai-. f 
Eri . (Pena simile a questa k> non provai! ) % 

\ Rimane concentrare ne' suoi pensieri . ) 
Abi. Rispondi. 

Tha. * { Oh sveptprata ! ) ^ 

Riza. (Oh infelice donzella.’) 

Abi. Erissena , favelli. Dal tuo labbro 
Di tutti noi pende il destin. Ognuno 
Da una mia figlia aspetta, ... 

Udir d’ anima grande i forti sensi . \ - 

Eri. * Padre, farò di jpiù che tu non pensi • 

* ( Scuotendosi . ) < 

Ahi. Vieni al mio san. ... 

T ha.Riza^Corò .1 v ; .Donzella invitta! • 

Eri. r.; . /. • • .« Padre, 

Non dubitar -, di me . Questa mia. destra, 

Che far dovea felice ; , ....... 

Zorai , 1’ amato bene , il mio tesoro, 

Avrà ....gelo d’jorrore !<$ ayrà Paimoro. 

Ma tu, (*) ma voi , (**) che appieno 
( * ak.padre^) {** agli altri .) ?#I , 

Il mio cor conoscete, X Piangendo.) 

Che lo sforzo vedete . . . a cui ridotta . .. 

E’ 1’ afflitta Erissena 

- T-’lte a Zgrwf, .Ji ditegli ... oh affanno ! oh pena l 

,;i ~ * Ditegli 'che ''il mio fato',* '? 

Non il mio ttf#*#DftddnfciT 

* * Che 


.gle 


•» Iti.* 


t,;/ ; t 


SECONDO. 

Che immerso è tra gli affanni,- - • * 
Ma puro è questo cor. 

AbuRìx»'{ Il pianto a quegli accenti 
Tha.Coro . Come frenar ì ) ' ' 

Eri . . , J Gli 

Che i primi giuramenti 
Saprò serbargli ancor ... 

Corae! 

ina. a 3. 

£rì, • _ Deh! compatite 
Un’ infelice oppressa , 

Chè fuori di sè stessa 
La tragge il suo dolor . 

Tutti. (Ah! fuori di sè stessa 

La tragge il suo dolor . ) 

Èrì. ( Povero cor, deh! frenati, » 

Chè ti tradisce amor . ) . * 

Andiam: riso 1 vasi ... 

Coro • Pensa • » « 

Emi. Cessate. 

Se invitta T anima 
In me bramare , 

* Forte, magnanima 
Si mostrerà . 

Jfbt. Oh figlia • , 

zi 11 misera: 1 • 

Tutti . Donzella 

Chi mai credea 

Dovesse opprimerti 

Di sorte rea V ■ 

La crudeltà! < 

(Erisstnó patte in- fretti J Seguita dal Caro.) 

SCENA X. 

• •*. *. 1 • •* 

AitSAfLRÈf I*HAER, RlZA . 

Tha. J^Iza, Ia siegui *-• 


Rtza 


Si desta in me! Da lei 


(Oh qual fiero sospetto 
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14 T *a » 

Separarmi non deggio . ) Ella ha ptìr d’ uopo 
Del conforto d’ un padre . > 

Ahi, Ah! di conforto 

Ko d’uopo anch’ io , nè ritrovarlo io spero 
Se non di morte in sen. Così potessi 
Riparar col mio sangue ri comun danno 1 

v ^ Parte con Riza.) 

Tha. Misero appena ei regge a tanto affando * 

( Patte, ) 

SCÈNA Xì* 

Carcere . . 

Zorai , incatenato » 

D ElIa cieca fortuna 

Memorabil esempio e tristo gioco t 
Zorai , che pensi ? Il sole 
In grembo all’ onde i raggi nascondea > 

E la tua man reggea lo scettro aurato : . 

Il sol fisurse appena, 

E di ferrea catena ei vide oppressa 
Questa tua mano istessa . 

Erissena , il mio ben, chi sa qual soffre 
Crudo affanno per me 1 Questa è l’ idea 
Che più mi dà tormento, 

A cui regger noti so ... Strepito io sento 

Voci al di fuori . 

Viva Paimoro ! 

Zot. Che!..» 

Voci . Viva Erissena! 

Zor. Erissena ! . . Paimoro! .. 

Tal giubbilo perchè?.. Perchè confonde 
IL grido popolar nome abborrito 
Con adorato nome?.* .. ' 

Forse ... oimè! . . forse io tremo 
Giunta al colmo saria . *, 

■* Die*»*- 



S E C O N D O* 

Raccapriccio d’ orrori la sorte mia? 

(Ti aggi* a agitate, pei dtte a 
T’invola, mi lascia 
Presagio crudel ! 

[Vi basti 1’ ambascia - ' 

Che il cor mi martora; 

Che il cor mi divorai 
O numi del ciel * 

' 1 Palmorò i.. Erissena ... 

La sposa!., il rivale!,; 

Quai nomi ! . . Perchè? 

Che barbara pena! 

L’eguale - non v’ è» 


Coro. 

Zor . 
Coro . 
ZoU\ 
Coro . 
Zor. 

Coro* 

Zor. 


Coro. 

\_ 


Z or • 


S G £ U A Xlt. 

Pipelt . ZoRAt « 

T ’ Affretta , signore! 

Ritorna al tuo soglio 
Tacete*... Noi voglio. 

Tel rende Erissena ... 

V’ intendo •* . . comprendo • . • 
Qual ira? 

*' Che pena! 

L’ eguale non v’ è . 
L’indegna catena 
Si tolga ... ( Viene iti olio 

Ma un brando s 
Dov’ è? Vtl domando * 
Lasciate ch’io mora: 

Cader vo’ da forte , 

Cader vo’ da- Re. 

Sighor, ti rincora*; ** 1 
Quel ciglio serena*- ' 

Ti renda la sorta 
Maggiore di te . . ; ■ , 

Che barbara pena! ....... 

L’ eguale non v’d M 

. ( Parte col popolo . ) 
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àT ' «*ÌIP ? »d ft ' 

Pianura aggiacétxtff alla 'città* Portà 
della medesin^, , in* prospetto con 
ponte leratojcr che traversa un ra- 
mo dell' Idàspè . Da uni^ito e sul 
davanti j tempietto, aperto con si- 
mulacro •di J ‘Bateo% ** v ** 

Al suono Ai strepitosa •marcia *4 a pasta sollecito j 
le schiere di Paknoro escono dalla, città e s' in- 
camminane Ala campagna. Dopo discesa la pri- 
ma schiera , comparisce Palmoro con Erissena 
accompagnata da RiZA» dalle donne e dal po- 
polo • *.*/ •«. ' • $ * 


^ . 


( Erissena procura nascondere il proprio affan- 
no ; Ri za attentamente /’ osserva , mostrando 
d 1 avere qualche sospetto . Frattanto dal ^pon- 
te sfilano le altre schiere , l\ultima delle qua- 
li si ferma sotto le mura è 

a 

Coro di popolo. 

D Opo tante «offerte vicende , ( Eri. ) 
Quella pace che il cielo ci rende 
£’ dovuta all’ eroica costanza 
Deli’ invitto .e sublime tuo cor. 

In te sola fopdò la speranza 
La tua patria , tra’, gemiti oppressa; 

Ma la patria .oggi perde in te stessa 
11 suo pregio ^^1 suo vanto miglior. 

Fai. Vedi , Erissena , io volli 

Appagar la tua brama. A te spiacea 
Darmi la man di sposa in quelle mura « 

Dove pietosa cura r ' • • 

.Pel tuo ... primiero amante 

T’in- 


àoogle 



s £ CiO H D o ; ** 

T’indusse a dipartirti; in un istante •< 

Ecco «ti Bacco il tèmpio ; i ' !. 

Tu lo scegliesti *1 aacro rito. ». 

Eri. , Dimmi*, . 

i: Regna Zarai^ ^ uf f ’ „• ■< ; • ^ , 

Pai. Dal carceri ritorni • > .ivi . > . i 


- : Sul» trono avito . 

Eri, V ** * t { &’ la mia patria sgombra i > 

Dalle tue schiere ? . ‘ ^ ■*. 

Pai. Un 'solo ; * *ff*'**;Vr. ’ I’ 

Non alberga còli de’ miei guerrieri . t i£ 


( Eri ssena voltandosi r vede alzare il ponte . ) 

Bri. Lode agli dei ! ....Signor , che vuoi ? che speri? 
pai. La tua man*.,. Qpal richiesta? , . 

Eri. . „ La njia.r^ano 


i \ » » 


Tei dissi, è ver, nj,#yrù 
Da Zorai disunita -q -j. •, ... • 5,.* ; i; 

Qui* ali’ aspetto del nume 
Che sul Gange s’ adora ; L .^ «O 

Ed or , per non ave?; di sposa infida 
L’ ingiuri' osatacela, / 

La promessa mantengo ai nume in faccia . 


( Cava di sotto al manio un pugnale è vuole 
uccidersi. Riza , che non V\ha mai perduta 
di vista y glie lo strappaci fflana , ) . \ 


'Rizà » ÌFerma ! . . > ■ 

Pai. eF^V'-'’ 1, ' 

Coro. -, *Oh sorpresali 

Eri. Rendimi » *<.?{[ A Riza. ) -• o, ‘ 

Pai. E qual furore ?.. . 

Eri. Furor non èj-ilpia fp4elf*de e^ahipre. 
rRÉndimi , Riza , il ferro _ 

■ Rizà . — Iovan-mel- chiedi . 

Pel. Ami tanto iZqmi ?.. ;V « ... • r * •' i 
Eri. fL’ amo , più di me stessi ognor ramai, 

D 1 amarlo io giuro ancora u\ . 

, Quan- 



19 ' A r f T o * 

Quando sirà ntid’òmbra •" 

Lì uè* regni di morte * Ah! sì 4 lariSno ■! 
D’amorosa catena i nostri cori 
Eternamente cinti , s » ' 

(1) S’è ver eh’ oltre la tomba aman gli estinti» 
Coro. Oh coraggio! oh vinài 
Pai. ( Portento è questo.; 

Ah!*tr settóri mio cor. ) Donna, ti credi, 
Troncando i giorni tuoi, . *f 
Di vedermi avvilito ' a-S. 

Di trionfar del mio rossori T’inganni; U 
I Io veftdicarffli giuro ' . ) 

Di tanti tuoi disprezzi. Odimi: io t’amò * 

Nè può darsi in un core $ 

Al pari della mia, fiamma d’ afflo» * i : 

Iti villa, é tuo malgrado, 

Serbarti io vo’. Spietata! 

Fórse del tuo rigor ti pentirai ; * 

Vivi...( soffri cor mio ) vivi a Zorai. • ' 
Coro « Oh grande! 

Eri. Ascoltò il vero! 

Riza * - Esulta. { Ad Eris. ) 

Eri. 4 ” * ' •' / : Oh invitto * 

< Oh. magnanimo eròe! 

t{ Vuoi prostrarsi , Palntoro noi permette. ) 

Tal. Non più ; vanne al fuo sposo , 

Digli che amico io sono, 

E che teco felice ascenda il trono;. 

Se a frenar il cote amante 
4 Io pur giunsi a quésto segno, 

* Ben vedrai che non indegno 
-- D’ Eri ssena erà il mio cof . ’ 

Qu'an- 

. ■ • •*---■:■ ....... - -■ 

(0 Si perdoni all' autore d'aver tolto questa 
verso al Metastasiò , in grazia d' essergli raduto a 
proposito sotto la penna.' :*>*•• ». 
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SECONDO ,\ %9 

( Quanto perdo in un istante! .«> 

Gemi, fremi , e taci amor. ) 

Jfri.Ri*0«r u felice appien , nii rendi, 

(tonni • ) ** 

Per te cessa il “JJ* dolor . 

( Erissena e li donne si allontanano, Y 

s 0 *c » 

Uomht» La mercè dal cielo attendi , 

' Grand' eroe % dell’ India onor. 

( Eri ssena va verso il ponte , il quale si abbassa e 
su cui comparisce Zorai frettoloso , seguito da 
Abixarre che vuol trattenerlo. Eri ssena corre , 
abbraccia Zorai , gli parla , lo frena ed egli ri- 
mane oltremodo sorpreso . Abisarre abbiacela la 
figlia , e questa li conduce a Paimoro che ita 
ad incontrare il suo rivale , ) 

SCENA Ultima, 

Zorai , Abisarre . 1 precedenti, 

w. ir leni , rivai beato , 

\ L’ amato ben ti cedo 9 
%or, Or vinto , si , mi credo , 

E vincer mi potea. 

Signor, la tua pietà. 

Coro . Sol vincer lo potea, t 

Signor, la tua pietà. 

Pai. Prendi . (*) L’ antica pace 

(*) ( Dandogli la mano , ) 

V India fra noi ravvisi . 

Se amor ci vuol divisi 9 
Ci unisca T amistà , 

Coro* Domar i propri affetti 

Più bella gloria è in te , 

Che i regni far soggetti , 

Che trionfar dei Re, 

' ■' Pai. 
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Pai. 

Tha. 
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,8 ATTO 

S C E )N A III, 

Palmoro, guardie . Thaer t 

’ Arresta . Chi sei tu? 

«_ f SOB ÌO. 

De’ R amputi duce , * ■ •- - ' 

Suddito tra i più fidi . 

D’ un infelice Re* 1 * . ' * * 

P*/. Di quel che credi 

Ei fia meno infelice, v A % 

Se 1’ altera cervice # , 

Alquanto piegherà . Parlargli io bramo;* 

Il sappia. A lui t’ affretta . {Thaer parte .) 

* r ' % •+* » f •» iti 

s c e ti A IV., 

Palmoro , guardie <■ "" ? V -* ^ , 

E Ppur Ta mia vendetta *.. * t: r **Y * 

LietOtfino,ra non merende. Amore ,J 
Solo mi sta nel core. Altro non vedo. 

Altro non curo, eh’ Erissena £ e mille 
Regni darei per quelle due pupille. 

Ecco il rivale ...Oh come ha in volto impressa 
La baldanza del cori • 

S C E N Aq V* 

4 . * . •* t 

ZORAI , guardie . PÀLtàOftt» . 

Pai. r ~70rz \ , t' appressa . » v * 

Zor.àLj A che mi vuoi? Sperasti 
Di vederfni avvilito al tub cospetto? 

Ah! t’ ingannasti assai ; 

Alma pari alla tua non ha Zorai . 

Pai. ( L’ira si freniv.) Ai mio coapetto^iè vflp» 
- Vieni qualtpfigmniero ,■ v > *• » 1 • \ 

Ma prigioniero Re. Di ferrei lacci" 

Non JC^asggravar j la Teggia * v 
Tuo carcere è finora. In altra guisa 
Meco forse opreresti , se foss’ io 
-i 'J'J. -X Nel 
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S E 0.0 N D 0 . 

Nel tuo stato presente, e tu nel mio. 

Zor. Qual è il tuo stato ? Quello 
Forse d’eroe conquistator ? Paimoro 
Non col brando., coll’ oro , 

Col valore non già , col tradimento 
De’ nemici: trionfa in un momento . 

Pai. Risparmiando il sangue 
De’ tuoi , de’ miei guerrieri , 

L’ immeritato-, oltraggio. 

Se a vendicar io giunsi, oprai da saggio . 

Zor. Chiami offesa il negarti 

Donzella altrui promessa sposa ?.. 

Pah. - ' Il vile 

Disprezzo tuo mi punse 
Più dei rifiuto . . . Ma garrir non voglio . 
Odi : ti rendo il soglio, , 

Pace, amistà ti giuro. * • .*.% 

Zor. Generoso cotanto U * ' ^ 

Ascolto il ver?.. Crederlo posso appena .»• 
Pai . Ma un compenso, vogl’ io . 

Zor.. . t • ■ Quale? 

Pah, Erissena.. 

Zor. Stelle ! Erissena !.. ah ! pria 
M'incenerisca il^ciej. Per. tuo tormento , 
Sappi che invan potresti 
Con la forza ottenerla. Il ben- phe- adoro , 
Non in braccio a Paimoro, 4n braccio a mor 
Prima cader saprà ... - 
Pai. ... Taci. Rammenta 

.Che sprezzata pi*et£. furor, diventa . 

Se disprezzi L doni miei „ j 
Se non curi et pace e regno. 
Proverai qual, sia. lo sdegnq- 
Deli severo vincitor-%^ r * • 

Zor. Vincitori quel labbro» frena. : 

Favellando orror mi faj^- 
Vincitor non fosti mai 9 ^ 
v Ma codardo -e traditola x 

B z ì 




Pai. 

Zof. 

r* 


fri*. 

?or. 


E tant’ osi ? r . ^ ,5 

Io non ti temo.' 

Di ima vira anche ali’ estremo 
L’ ira tua saprò sfidar . 

Dunque muori ,4 (Snudando fa spada 


SCENA. VI*,,. 
E risse* a • I precedenti , . 1 


( frapponendosi. ) Olmè F t* arresta •* 
Di lui degne son tai gesta : 


M 


( Ad Erissena . ) 

Vibri pur 1* invitto asciar, 

Eri. / Pria di spargere quel sangue, 

\ Tutto il mio dovrai versar, * 

£*r. * Lascia pur che nel mio sangue 
ì Giunga i fasti ad eternar. 

Pai. [ No , non basta il vii tuo sangue 
Il mio sdegno ad appagar,. * . 

( Ripone la spada . ) 


A 3 * 


Tal. 
g or. 

Eri . 
Pai. 

A 2. 
Zar. 

ri. 


( A quanti acerbi ?ftànni 
Mi danni - irato ciel! 

La mia perversa sprte 
Di morte - è più erudel.) 

Guardie ' 

Mio bene, addio! 1 _ 
f Pensa . 

Non piò : t* intendo , 

In carcere tremendo 
Traggasi . 

*. Idolo mio ! 

Se a me fedel sarai , 

Contemo io morirò . 

Se a cruda morte andrai , 

Fedel ti seguirò . 

(Rabbia, furore ornai 

{tetittervi non so. ) ( Partono . ) 

SCE* 


'r.j 


I 


SfeéONDtì, ài 

*•* f 

* $ £ e ri a ; v»; 

; -’i - . 

Rita * Abisarre 7 

Aiti i Tf Edi . .. d’ ira furente 

V Co là Paimoro . ì * Osserva 
Fra le guardie Zorai ... struggersi in piante! 5 
la desolata figlia» ’ ... 

Ahi. Misero genitori chi mi consiglit i, v 
Riza. Thaer qui giunge .» * oh come 
Smarrito è in volto! . , e > .. . v 

< » , . .. v 4 «/ 

S c E ri A . Vili* 

' * > * 

Thaer, Ragèpnù . 1 precedenti j ' • * 


Mh ' . Jl Ària* ,iN ” 

Forse hdtìfra sventura . . . 

Tha. Oimè! Paìrrioro giura 
0e I nòstro Ré la «terre * -• 7 

Ab). Oh eie! i ' 

Tha. Sì caro sangue 

Risparmi! , per pielà . Solo Erisseril • 
Placar potria tanto furore. In lei 
Fonda la patria afflitta ogni Speranti* 
Riza . Ah ! sì , soltanto in lei « 

SCÈNA IX. 

* r 

• , • *« . 

Erissema piangènte frt h sue donne * 
/ precedenti • •- 


Ahi 


ju i 4 ; 

JTcrgfta, r 


avanti . 


Piangi ! ... Bell giusto è il pianto, tuo «* Ma dimmi; 
Se quello della gatria . < 

B j Ter- 





Hi A c t T O 

Terger potessi , noi faresti ‘ 

Eri. y Oh padre ! 

E domandarmel puoi ? 

Mi. Se del tuo 3le la preziosa fita 
Tu potessi salvar? 

Eri. ' Di te so» fi giti ,* I* > * H 

Amo Zbrai v T adoro . . . :f ' 

Ch’ altro dirti poss’ io ? ' ™ 'fi’h »•’«■ 

Mi. No , smentir non potresti il sangue midi 
Dunque vanne a Paimoro: vita e regno . ’ V 
La destri tua ‘può rendere a Zorai-, * ■ 

Eri. (Pena simile a questa io non provai ! ) * 

{ Rimane concentrai a ne'' suoi pensieri , ) 

' ». *• r • J * < 

Mi. Rispondi, ' " ~ 

Tha. . ( Oh sveptprata ! ) 

Riza. (Oh infelice donzella!) 

Mi. Erissena , favella, Dal tuo labbro 
Di tutti noi pendei desti n. Ognuno 
Da una mia figlia aspetta, 

Udir d’anima grande i forti sensi . , 

Eri. * Padre, Farò di j>iù che tu non pensi 

* ( Scuotendosi . ) f 

.1 . i 

Ahi. Vieni al mio $en* ■ - : 

T ha.Riza^Corà *•; .[ Donzella invitta! • 

Eri. r , . '• jPadre , 

Non dubitarci : me . Questa mia destra, 

Che far dove? felice t . . 

Zorai , 1’ amato bene , il mio tesoro, 

Avrà ...jg«lo d’errore !<5 avrà Paimoro, 

Ma tu, (*) ma voi , (**) che appieno 
( * Mh padre.^) (** agli altri ,) - JM _, 

Il mio cor conoscete, £ Piangendo .) 

Che lo sforzo vedete . .'. a cui ridotta , . . 

E’ ]’ affli tta*£rissena ... 

. .tr ite ^ Zprai f, ditegli ... oh affanno ! oh pena l 

* j K "L Ditegli thè r il mi» fàtoy* ' ••• 1 ^ 

Non il mio tofMcndàntai t‘ *- - & 

' Che 5 °s k 



*s 

-« > 


u 


SECONDO. 

Che immerso è tra gli affanni, 

Ma puro è questo cor. 
jibt.Rir., ( Il pianto a quegli accenti 
ThaJGoro, Come frenar ì ) 

Eri. . • - • ; Gli dite, 

! Che i primi giuramenti ^ 

Saprò serbargli ancor ... 

. : -, 

Tha. ,a$. 

Eri.' *•*-.? Deh! compatite 
Un* infelice oppressa , 

Chè fuori di sè stessa 
La tragge il suo dolor . 

Tutti» (Ah! fuori di sè stessa 

La tragge il suo dolor.. ) 

Èri, (Povero cor, deh! frenati, , 

Chè ti tradisce amor . ) . , , 

‘ Andiam: risolasi ... 

Coro • Pensa . » . 

Emi, ^ Cessate . 

Se invitta 1’ anima 
In me bramare . 

" Forte, magnanima 
Si mostrerà . 

Mi, Oh figlia • f , . ’! 

Tutti . Donzell. mlserl - 
Chi ttiaì credea 
Dovesse opprimerti « 

Dr sorte rea *. • 

La crudeltà! ? 

( Erisstnà patte irt- fretti * Seguita dal Caro, 

S' CENA X. 

• • • ’ » • 

l/hf ABISAkRÉ , Thaer , RlZ A . 

- 4 J , 4 \ - - . • • 

Tha, T) Iza , la siegui ♦ 

Riza.j\.' ' ( Oh qual fiero sospetto 

Si desta in me! Da lei v 

B 4 Se- 


) 


d by Google 


14 - À T T T O’*. 

Separarmi non deggio.) Ella ha pur d’uopo 
Del conforto d’ un padre. - 
Ahi . Ah ! di conforto 

Ho d’uopo aneh’ io , nè ritrovarlo io spero 
Se non di morte in sen. Così potessi 
Riparar col mio sangue il cotnun danno! 

< ('Parte con Riza . ) 

Thg. Misero ! appena ei regge a tanto affando « 

( Pitti, ) 

SCÈNA, XC. 

Carcere. . 


* Zorai , incatenato « 

D ElIa cieca fortuna . 

Memorabil esempio e tristo gioco t 
Zorai, che pensi? Il sole 
In grembo all* onde i raggi nascondea 
E la tua man reggea lo scettro aurato : . 

Il sol risurse appena, 

E di ferrea catena ei vide oppressa 
Questa tua mano istessa. 

Erissena , il mio ben, chi sa qual soffre 
Crudo affanno per me i Questa è i’ idea 
Che più mi dà tormento, 

A cui regger no& so ... Strepito io sento .«.• 

Voci al di fuori. 

Viva Paimoro! 

Zot. Che!. .* 

Voci. Viva Erissena! 

Zor. Erissena ! . . Paimoro! .. 

Tal giubbilo perchè?.. Perchè confonda 
Il grido popolar nome abbonito 
Con adorato nome ? . * . f * 

Forse ... oimè! . . forse io tremo ... 
Giunta al colmo saria . ** 

Rac- 


• 44 


ni 


\*or o, 

Zor • 
C oro . . 
Zor, i 
Coro . 
Zor. 

Coro* 

Zor • 


v 

U 


t * 


,*n>- 


SECONDO; * 

Raccapriccio d’ orrori la sorte mia? . 

(Si uggita agitato , poi dice ( 
T’invola, mi lasci® 

Presagio crudel ! 
lVì basti l’ambascia 
Che il cor irti martora,' 

Che il cor mi divora, 

O numi del ciel * 

Palmato i.. Eirissena ... 

La sposa!., il rivale!,; 

Quai nomi ! . . Perchè? 

Che barbara pena! 

L’eguale - non v’ è» . 

S G £ N A Xlt. 

r- • L » *V 

Pòpolo . ZORAt « .. .w , v 

T ' Affretta , signore! . ; 

Ritorna al tuo soglio 
• Tacete Noi voglio . " ' * >. 

Tel rende Erissena ... ■ 

V’ intendo * . . comprendo • • • •• 

Qual ira?' 

- Che £ena! 

L’ eguale non v’ è . 

L’indegna catena N ' 

Si tolga ... ( Viene sei olio ^ ^ 

Ma un brando ' t 
Dov’ è? Vfel domando « 

Lasciate Ch’io rftora: - 
Cader vo’ da forte , 

Cader vo* da Re. 

Sigrtor, ti rincora'; •• 1 ’ _ 

Quel ciglio serenai " 

Ti renda la sorte W * 

Maggiore dir te *~ ti - L 

Che barbara pena; : ■ 

L’ eguale non v’è M r 

. ( Parte eoi popolo . ) * • 

SCE* 


Coro, 


Zor • 


Google 


A T T O 8 


S CE 


N A 


xur. 


f 4 


Pianura aggiacetite alla città . Portà 
della medesima in prospetto con 
ponte levatojo che traversa un ra- 
mo dell’ Idaspe . Da un lato e sul 
davanti j * tempietto aperto con si- 
mulacro «di Bacco* 

yfl suono di strepitosa marcia ed a passo sollecito t 
le schiere di Paimoro escono dalla città e s in- 
camminano alla campagna . Dopo discesa la pri- 
ma schiera y comparisce Palmoro con Erissena 
accompagnata da Riza* dalle donne e dal po- 
polo « ’*»/ r J 

( Erissena procura - nascondere M proprio affan- 
no ; Riza attentamente /’ osserva , mostrando 
d' avere qualche sospetto. Frattanto dalpon- 
^ te sfilano le altre schiere ultima delle qua- 
li si ferma setto le mura * 

Coro di popolo, 

D Opo tante «offerte vicende ,( Verso Eri . ) 
Quella pace che il cielo ci rende 
E’ dovuta M eroica costanza 
Dell'invitto e sublime tuo cor. 

In te sola fondò la speranza 

La tua patria .fra’^ gemiti oppressa; 

Ma la patria r oggi perde in te stessa 
Il suo pregio j il suo vanto miglior. 

Pai. Vedi, Erissena’, io Volli 

Appagar la tua brama. A te spiacea 
Darmi la man di spqpa in quelle mura * 

Dove pietosa cura 4 f 1 • 

Pel tuo ... primiero amante 
* ' * T*in- ^oooic 


) 


s £ C IO N D 0 ; ** 

X* indusse a dipartirti: in un istante. *; 

Feca li Bacco il tempio ; si 5 * T . 

Tu lo scegliesti *1 sacro rito.». .... 

Eri . . , Dimmi ■ 

iv Regni' Zorair) *; ' <>r^ -* r \,i , t t •* J ./ 

Pai. Dal carcértf ritorna » -, A\\ . ì 

s;S»l> trono* vi*®. 

Eri, . * n t , là mia patria sgbmhr a ri;- 
Dalle tue schiere ? . r>\ 

Pai. Un solo * * i ’- 

Non alberga dòli de’ miei guerrieri . <1 

( Erissena voltandosi ''vede aliare' il ponte » } 

Eri. Lode agli dei ! ....Signor, che vuoi i che speri? 
Pai. La tua man*..,, Qiiai richiesta? • . 

Eri. .' r. •• La mia. mano 

Tel dissi , è ver , nj’^vria . . .. <■; , m 
Da Zorai disunita -j. t ; : 

Qui #11 Aspetto del ifome - , 2 ; ... ; ; 

Che sul Gange s’ adora ; -, 

Ed or , per non averi <4 'sposa infida 
V ingiuriosa3accia -, . . - 

La promessa mantengo al nume in faccia • 

( Cava di sotto al manto un pugnile è vuole 
. . uccidersi . Riza > che non j 1 ha mai perduta 

di vista > glifi Jo strappa di .) V A 


e., 


Rizà, terma l . . .. 

Pai. '*• stfeHe , - • 

Coro. . i ; Oh Sorpresa Ir 

Eri. Rendimi * Riza. 5 - o,‘ 

Pai. '• - , E qual ftarore?.,. 

Eri. Furor non è*Tjnà fedeltade e -amore. 
Rèndimi , Riza , il ferro * . . 

Rizà,~ — - - In vàn -mel - chiedi • 

ii pai. Ami tanto .Zorai ?.. iv ; «■ * ' t 

£f».iL’amo , più'di me stessàsOgnor l’amai* 

D’ amarlo io giuro aaeora* * 

. Quan- 


i9 ‘ .'A T f T O - 

Quando sarò tiud’ombra 
Là ne* regni di morte* Ab! sì , sataóno *' 
D’amorosa catena i nostri cori - ; • 

Eternamente cinti , s 

(1) S'è ver eh’ oltre la tomba «man gli estinti* 
Coro, Oh coraggio! oh virtù! 

Pai. ( Portento è Questo* 

Ah !> tf setitfti mio cor. ) Donna, ti credi, 
Troncando i giorni tuoi, . J 
Di vedermi avvilito > a..K 

Di trionfar del mio rossor? T’ inganni 5 . L 
( Io veùdicarmi giuro : . * . 9 . m . ) 

Di tanti tuoi disprezzi. Odimi: io t’amò, 

Nè può darsi in un core $- 

Al pari della mia, fiamma d’ amore • i : • 

Iti vtfà, è tuo malgrado, 

Serbarti io vo’. Spietata! 

Fórse del tuo rigor ti pentirai ; „ ■*, • * 

Vivi ...( soffri cor tufo ) vivi a Zorai. •* 

Coro* Oh grande! 

Eri, ‘ Ascolto il vero! 

Riza * - Esulti. ( Ad Eris. ) 

Eri. * •••'• < ■ Oh invitto * 

./ Oh magnanimo eroe! 

? ( Vuol prostrarsi , Palnioro noi permette . ) 

Pai. Non più ; vanne al tuo sposo , 

Digli che amico io sono,' . 

E che teco felice ascenda il trono* 

Se a frenar il Cote amante 
Io pur giunsi a questo segno, 

' Ben vedrai che non indegno 
• = D’Eri ssena erd il mio cotf. ‘ 

Quàn- 

-, • ■■ - -■ 

(1) Si perdoni all' autore d'aver tolto questi 
verso al Metastasio i in fratta d' essergli raduto a 
proposito sotto la penna*' - ' ■' »v *- 

" • • t Digilized by Googl 


SECONDO. 

( Quanto perdo in un istante! 
Gemi, fremi, e taci amor. ) 

E>i.Rì*0t h felice appien [prendi, 
a orni* • j *? 


*# 


Per te cessa il dolor . 


suo 


( Erhsena e le dinne si allontanano, Y~ 

r *<• 

Uòmini» L«- mercè dal cielo attendi , 

' Grand' eroe * dell’ India onor. 

( Eri Siena va verso il ponte, il quale si abbassa e 
su cui comparisce Z orai frettoloso , seguito da 
Abisarre che vuol trattenerlo • Erissena corre, 
fibbr accia Zar ai , gli parla, lo frena ed egli ri- 
fnane oltremodo sorpreso . Abisarre abbraccia la 
figlia ) e questa li conduce a Paimoro epe va 
ad incontrare il st i° rivale , ) 


Tal 

%or, 

Core, 

rei» 


/ 

Caro, 


SCENA Ultima, 

Zorai , Abisarre . 1 precedenti * 

V ieni , rivai beato , 

L’ amato ben ti cedo 9 
Or vinto , si , mi credo , 

E vincer mi porca. 

Signor, la tua pietà. 

Sol vincer lo potea , 

Signor, la tua pietà. 

Prendi . ( # ) L’ antica pace 

(*) ( Dandogli la mano, ) 

V India fra noi ravvisi . 

Se amor ci vuol divisi 9 
Ci unisca 1’ amistà , 

Domar i propri affetti 
Più bella gloria è in te , 

Che i regni far soggetti , 

Che trionfar dei Ke, 


Pai. 
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tal. 


. aYTO SECONDQv 

Cedete , o sposi amanti , 

De’ pièt soavi istanti; ,i j 
Compensi il ciel pietoso « ' 
In voi l’atnor, la fè i ’ 


talmoro frettolosamente s'k allontana col suo seguii 
Erisstna e Z.orai ( fra le braccia d'jfbisarrje ) 
e tutto il loro, seguito x’ incamminano 
alla città » — », Cala. il. sipario .<> . 

• * • V* % \ 
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